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H a partecipato qualche giorno
fa all’accoltellamento di un
marocchino, ma per il resto si

è comportato bene. Non solo: è segui-
to dalla Caritas. Dunque, per il giudi-
ce di pace non c’è motivo di rinchiu-
derlo nel cpr di Ponte Galeria a Ro-
ma. E l’espulsione resta un pezzo di
carta. Come per l’ecuadoregno G.A.,
classe 1989, condannato per una sfil-
za di reati e considerato «socialmen-
te pericoloso». G.A. ha un curricu-
lum di tutto rispetto: produzione e
traffico di stupefacenti, rapina, lesio-
ni. Ma anche lui è libero. Il motivo? Il
giudice di pace della capitale vuole
vederci chiaro su una norma del te-
sto unico dell’immigrazione che ri-
guarda la detenzione amministrativa
nei cpr. Questa norma potrebbe esse-

re in contrasto con la Costituzione.
Anche se è lì dal 1998. Ventisei anni
fa. E così la toga fa a pezzi il provvedi-
mento di trattenimento disposto dal-
la questura di Perugia.
Per O.F., nato inNigeria il 14 genna-

io 2001, è invece il questore di Impe-
ria a disporre la residenza nel cpr del-
la capitale. È lo stesso giovane a rac-
contare la propria storia: «Quando so-
no arrivato sono stato accolto in un
centro perchéminorenne e ho lavora-
to». Poi le cose cambiano. Segue la

trafila classica, fra richieste, appunta-
menti con le autorità, dinieghi. «So-
no rimasto a Genova fino al 2023 -
prosegue - e poi a Ventimiglia nel
2024, dove ho trovato ospitalità pres-
so la Caritas. Facevo l’elettricista e
lavori come muratore, ho fatto un
po’ di tutto, distribuivo volantini,
quello che capitava». Una vita di
espedienti, da irregolare, finché il 10
ottobre scorso il nigeriano viene coin-
volto nell’accoltellamento di un ma-
rocchino. Lui prova a sminuire: «Pos-
so dire che sono stato aggredito da
una persona di nazionalitàmarocchi-
na che insieme ad altre persone ci ha
aggredito mentre preparavamo da
mangiare, abbiamo litigato ma non
sono stato io a colpire il marocchino
con il coltello ma altri che erano con

me». È la situazione canonica da cpr.
I cpr, centri di permanenza per i rim-
patri, sono stati pensati proprio per
fronteggiare le situazioni più difficili
e potenzialmente pericolose. Stranie-
ri che non hanno titolo per rimanere
nel nostro Paese e anzi sono stati
espulsi. Spesso con grappoli di con-
danne sulle spalle. Ma naturalmente
rimangono in Italia e allora devono
esseremessi su un aereo per il rimpa-
trio. Un’operazione non facile che ri-
chiede tempo: ecco dunque la deten-

zione amministrativa, in questo caso
nel cpr di Ponte Galeria. In attesa del
volo. Ma il giudice di pace la vede in
un altro modo: «Non emerge alcuna
altra notizia di reato nel periodo rela-
tivamente lungo 2018-2024 in cui il
cittadino straniero si è inserito nel
contesto sociale, mentre il reato
ascritto appare posto in essere in con-
corso con altri, né emerge un ruolo
preponderante o decisivo nella com-
missione dello stesso». Non basta: «il
cittadino appare inserito socialmen-
te, essendo supportato da associazio-
ni quali la Caritas». Il coltello deve
essere stato un incidente di percorso:
il provvedimento del questore non
viene convalidato e l’uomo torna libe-
ro.
Come l’ecuadoregno, dipinto co-

me un pericolo pubblico. Anche il
giudice di pace è d’accordo. Il suda-
mericano vanta un palmares impres-
sionante. Dovrebbe essere rinchiuso
a Ponte Galeria, come stabilito dal
questore di Perugia, in attesa di parti-
re per l’Ecuador. Tutto giusto, ma in-
sufficiente per confermare il fermo: il
giudice decide di mettere nel mirino
una norma del 1998, vagliata finora
da centinaia di magistrati, che regola
appunto la permanenza forzata nei
cpr. La detenzione amministrativa
dovrebbe essere regolata per legge,
secondo il giudice, e non affidata a
normedi rango secondario. E dovreb-
be essere dettagliata, come accade
per i carcerati. Così i quesiti vanno
alla Corte costituzionale, G.A. invece
torna in strada.

Molti stranieri
vengono fatti
uscire dai cpr
dalle toghe
con mille
motivazioni

Fausto Biloslavo

Inaccettabili minacce di morte a
Silvia Albano (nella foto), giudice
del Tribunale di Roma, finita
nell’occhio del ciclone per aver fat-
to rientrare in Italia i migranti tra-
dotti in Albania. Albano, presidente
di Magistratura democratica, si è
sempre esposta pubblicamente, in
maniera anche ideologica, prean-
nunciando le sue ordinanze, ma
questo non giustifica in alcun mo-
do leminacce.MagistraturaDemo-
cratica rivela che Albano «ha pre-
sentato un’articolata denuncia alla
Procura della Repubblica di Ro-
ma». In un comunicato si sottoli-
nea: «La campagna di discredito
che è stata scatenata contro i magi-
strati romani, e in particolare con-
troSilviaAlbano (nella foto), ha con-
tribuito a costruire un clima di con-

trapposizione,di odio, trasceso infi-
ne in gravi minacce alla sua incolu-
mità e alla sua vita».
Quando per unmadornale errore

di Albano la polizia di frontiera di
Trieste è finita nel mirino, accusata
falsamente di gravi maltrattamenti
da un pachistano, nessuno ha alza-
to un dito in difesa delle forze
dell’ordine. Come per l’Albania an-
che in questo caso, che riguarda la
rotta balcanica, la giudice ha antici-
pato le suemossemesi prima adun
convegno sponsorizzato oltre che
da Cgil, Cisl e Uil, da Md e Asgi,
associazione finanziata da Soros di
docenti, legali ed esperti, che fa di
tuttoper aprire leporte all’immigra-
zione.
Gianfranco Schiavone, che acco-

glie a Trieste i migranti della rotta
balcanica, interviene il 14 ottobre
2021 a nome dell’Asgi annuncian-

do «casi documentatissimi di tortu-
ra» e chiedendosi se «prima o dopo
ci sarà un giudice a Berlino». Alba-
no prende la parola sulla stessa li-
nea immigrazionista e guarda caso,
il 18 gennaio 2022, si trasforma nel
«giudice a Berlino» accogliendo in
pieno il caso di Mahmood Zeeshan
presentato al tribunale di Roma dai
legali dell’Asgi, che denuncia gravi
maltrattamenti da parte della poli-
ziadi frontieradel capoluogogiulia-
no. «L’ordinanza fu una sorta di
shock.Essereaccu-
sati di avere mal-
trattato inmodoco-
sì cruento un mi-
grante pachistano
è stato molto triste
per noi che siamo
abituati ad acco-
gliere le persone,
non a bastonarle»

racconta un protagonista di allora.
Immediata la gognamediatica epo-
litica. «Nessuno ci difendeva dalle
accuse di polizia stile Pinochet. Al-
banoavevaavallatounaseriedi fan-
donie raccontatedal pachistanoco-
me lemanganellatee la riammissio-
ni in furgoni con finestrini oscurati,
chenonabbiamomaiavuto indota-
zione» racconta Lorenzo Tamaro,
segretario provinciale a Trieste del
sindacatoautonomodipolizia. Il ve-
ro obiettivo del caso, montato ad
arte, è bloccare il rinvio in Slovenia
dei migranti intercettati al capoli-
nea italianodella rottabalcanica.Al-
bano non solo dà ragione al pachi-
stano,ma si spinge più in là bollan-
do come «illegittime» le «riammis-
sioni informali» in Slovenia. Il timi-
do ministro dell’Interno, Luciano
Lamorgese, le stava già congelando
su pressioni dell’estrema sinistra.

«L’ordinanza di Albano ha di fatto
bloccato, praticamente per sempre
- dichiara Tamaro - le riammissioni
in Slovenia, che funzionavano co-
me deterrente».
Storia simile all’Albania aggrava-

ta dal fatto che qualche mese dopo
il Viminale vince il ricorso con una
sentenza clamorosa: il pachistano
si è inventato tutto, anzi nonhamai
messo piede in Italia. I nuovi giudi-
ci non si pronunciano sulle riam-
missioni, come è giusto,ma al dan-
no si aggiunge la beffa. Il migrante
bugiardo era già arrivato in Italia
con visto della nostra ambasciata a
Sarajevo e volo pagato grazie all’or-
dinanza Albano. Asgi conferma: «il
sig.M.Z.», cheha accusato di infon-
data brutalità la polizia di Trieste,
«ha potuto, comunque, esercitare il
suo diritto a chiedere asilo in Ita-
lia».

CLIMA PESANTE

Minacce di morte alla toga pro migranti che accusò la polizia
La Albano dopo la sentenza su Tirana sporge denuncia: «Io intimidita». Quell’errore sugli agenti

casoil

di Stefano Zurlo

«Criminali, pericolosi»
Ma per i giudici
quei clandestini
devono stare in libertà
Rissa con coltelli, rapine, spaccio, lesioni
Eppure le toghe aprono le porte dei cpr

Le ragioni per assolvere un nigeriano: «Non ha commesso altri
reati ed è inserito socialmente perché seguito dalla Caritas»
Un altro delinquente liberato perché «La norma non convince»
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